
Organizzazione degli esuli
uiguri con sede negli Usa

O
spite in Italia del Parti-
to Radicale, Rebiya
Kadeer risponde alle
domande dell’Unità

sulla lotta del popolo
uiguro per la libertà in
Cina. Rebiya Kadeer
vive a Washington e

presiede il «Congresso mondiale uiguro»,
organizzazione degli esuli dallo Xinjiang -
Est Turkestan. Non basta che riconoscano
la nostra identità culturale, afferma Kadeer
nell’intervista. Puntiamo all’autodetermina-
zione, un diritto che l’Onu, e a parole la stes-
sa Cina, riconoscono ai popoli indigeni colo-
nizzati. Con metodi pacifici raggiungeremo
la libertà, aggiunge la leader uigura, ma ci
vorrà tempo, pazienza, sacrificio. Sbaglia
Pechino se teme che venendo incontro alle
aspirazioni di uiguri e tibetani, sia messa a
repentaglio la propria unità nazionale. Se-
condo Kadeer è vero il contrario: la Cina ri-
schia la disgregazione proprio se continua a
tiranneggiare le minoranze etniche.
È passato del tempo, signora Kadeer, da
quandoleiscrisseil testosul-
la resistenza uigura in Cina,
chevienevendutoora in Ita-
lia. Com’è evoluta da allora
la situazione nello Xinjiang -
EstTurkestan?Sedovesseri-
scrivere oggi quel libro, il
suo atteggiamento sarebbe
più omeno ottimista rispetto a prima?
«Sì davvero, la situazione è cambiata da al-
lora, ma in peggio, specialmente dopo i tu-
multi del 5 luglio in cui centinaia di uiguri
innocenti furono uccisi dalle forze di sicu-
rezza cinesi. Da allora la Cina ha imposto
un completo black-out informativo in Est
Turkestan, impedendo le comunicazioni
via telefono e via internet. Apparentemente
i dirigenti cinesi volevano nascondere i cri-
mini commessi ai danni del popolo uiguro.
Mi rattrista la repressione militare cinese
nei nostri confronti, ma allo stesso tempo
sono ancora piuttosto ottimista rispetto alle
attese di un futuro più luminoso per il mio
popolo».
In Europa si sa abbastanza poco sulla lotta
degli uiguri, le loro ragioni e gli obiettivi. In
buonasostanzacosachiedeteallaCina?Indi-
pendenza, autonomia politica, o semplice-
mente una fetta di torta più grossa rispetto
allaricchezzaprodottanellavostraregione?
«Chiediamo il diritto all’autodeterminazio-
ne, che è riconosciuto dalle Nazioni Unite e
persino dallo stesso governo cinese. La Cina
è fra i paesi firmatari di vari documenti Onu
che promuovono il diritto all’autodetermi-
nazione per i popoli indigeni vittime di colo-
nizzazione. La nostra speranza è di raggiun-
gere un accordo negoziato attraverso un
dialogo pacifico con il governo di Pechino».
Gli uiguri si distinguonodagli hanper costu-
mi, tradizioni, lingua, fede praticata o back-
ground religioso. Se questo tipo di identità
culturale venisse accettato, riconosciuto e

protettodalleautoritàcentrali, basterebbea
fermare il conflitto in corso nella sua terra?
«Un riconoscimento di quel genere aiutereb-
be certamente ad attenuare il conflitto, ma
non risolverebbe tutte le nostre legittime re-
criminazioni. Pechino deve sciogliere il «Cor-
po per la costruzione e la produzione dello
Xinjiang», un organismo paramilitare messo
in piedi per reprimere gli uiguri, e deve ri-
muovere l’esercito di stanza nella regione.
Deve anche arrestare il sistematico afflusso
di coloni han nell’Est Turkestan. L’Est Turke-
stan non è una qualunque provincia cinese.
È una regione autonoma. La Cina le ha confe-
rito questo status speciale nel 1955, desi-
gnandola come “Regione automoma uigura
dello Xinjiang” proprio nel riconoscimento
del popolo uiguro come popolo maggiorita-
rio indigeno. La definitiva condizione giuri-
dica dell’Est Turkestan deve essere negozia-
ta in maniera da soddisfare le esigenze del
popolo uiguro».
Leiesuoisostenitorisietecostantementeac-
cusati da Pechino di manenere legami con
gruppi terroristi. Qual è la reale dimensione
dellaminacciaterroristicainXinjiang-EstTu-
rkestan?
«È un’invenzione del governo cinese per giu-
stificare l’intensificata persecuzione del pa-

cifico popolo uiguro. A par-
tire dall’11 settembre Pe-
chino ha deciso di avvan-
taggiarsi pienamente della
guerra globale al terrore,
prendendo a pretesto la no-
stra fede religiosa per usar-
la contro di noi ed escluder-

ci da ogni simpatia e sostegno internaziona-
le. Tuttavia, dopo 8 anni di demonizzazione
della pacifica lotta degli uiguri, la comunità
mondiale ha compreso che le affermazioni
cinesi non sono credibili ed hanno solo lo
scopo di esagerare la presunta minaccia ui-
gura».
Il suo non è il solo gruppo etnico a patire di-
scriminazioni in Cina. Cosa c’è di simile o di
diverso rispettoallo scenario tibetano?Ave-
tecontatticoniseguacidelDalaiLama,terre-
ni d’azione comuni?
«Uiguri e tibetani condividono la stessa sof-
ferenza e lo stesso destino sotto il brutale
dominio cinese. Sostengono reciprocamen-
te la lotta che gli uni e gli altri conducono
per la libertà e i diritti umani. Collaboriamo
su molte questioni».
Seandiamooltre i confini dell’appartenenza
etnica, uiguri e tibetani non sono soli nella
mobilitazioneper la libertàe idirittiumani in
Cina.Vedequalchepossibilitàdi collegare la
lottadellasuagentealpiùvastomovimento
per la democrazia in Cina?
«Certo. Effettivamente lavoriamo in stretto
contatto con importanti democratici cinesi,
come Harry Wu, Wei Jingshen, Yang Jianli,
per promuovere i diritti umani e la democra-
zia in Cina. È nell’interesse di tutti noi che la
Cina diventi una democrazia».
Pechinopare ossessionata dal timore che la
suaunitànazionalevengamenosecedealle
domande di autodeterminazione nella sua
terra o in Tibet. Che tipo di garanzie sostan-
zialisarestedispostiadareai leaderdellaRe-

pubblica popolare inmaniera da dissipare i
loro dubbi e sospetti?
«Sono proprio le politiche seguite dalla Cina
in Est Turkestan, Tibet e altre aree abitate
da minoranze, che faciliteranno alla fine la
disintegrazione della Cina, dal momento
che le comunità etniche che da tanto tempo
soffrono, mai accetteranno di vivere sotto il
giogo cinese. Una linea d’azione tollerante,
benevolente e indulgente, basata sul rispet-
to degli uiguri, dei tibetani e degli altri, aiu-
terebbe a ridimensionare quelle paure. Par-
leremo di questioni di sostanza quando il go-
verno cinese avvierà un dialogo genuino
con noi».
Come commenta il fatto che gli incidenti di
luglio a Urumqi non abbiano coinvolto sol-
tanto le forze di sicurezza, ma anche molti
civili cinesi?
«Non me la sento di biasimare troppo i civili
cinesi. Anche loro sono vittime del governo.
È vero che alcuni sono scesi in strada con
bastoni, mazze e coltelli trinciacarne, attac-
cando e uccidendo numerosi uiguri. Ma è il
governo ad averli sobillati verso quei com-
portamenti con una sistematica propagan-
da anti-uigura veicolata attraverso i media
controllati dallo Stato».
Cosa direbbe per confortare quegli uiguri
cherischianodiperderefiducianellapossibi-
lità di ottenere risultati attraversomezzi pa-
cifici?
«Sono solita dire loro che, alla fine, noi sare-
mo liberi, così come tutti quei popoli che ora
lo sono, ma in passato hanno dovuto pacifi-
camente combattere per raggiungere quel
traguardo. La libertà non si conquista gratis.
Richiede tempo, pazienza, sacrificio. Pur-
ché noi non abbandoniamo la speranza e
continuiamo la nostra battaglia, il giorno
della libertà a un certo punto arriverà. È solo
questione di tempo, prima che arrivi l’ora in
cui potremo vivere con orgoglio in quanto
uiguri». ❖
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L’imprenditrice che divenne
la «guerriera gentile»

Rebiya Kadeer, 61 anni, è il personag-
gio più noto a livello internazionale

dell’opposizione uigura al dominio cinese.
Dopo avere trascorso sei anni in prigione
per il suo sostegnoalle rivendicazioni auto-
nomiste della popolazionedi lingua turca e
tradizioni islamiche nello Xinjiang (regione
cinese che gli uiguri chiamano Est Turke-
stan), Kadeer si è rifugiata negli Stati Uniti a
partire dal 2005. Risiede aWashington, do-
ve presiede l’organizzazione degli esuli ui-
guri. In un libro recentemente uscito in Ita-
lia, «La guerriera gentile», ha raccontato le
vicissitudini sue personali, della famiglia e
dei connazionali allapresecon la repressio-
necinese.Primadi cadere indisgraziapres-
so le autorità centrali, Rebiya Kadeer era
un’imprenditrice di successo, nota per le
sueattivitàfilantropiche,emembrodelPar-
lamento.
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